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di Antonella lanfrlt

Non lo si chiami "pensiona-to". Il tenni ne gli richiama
«andare a spasso", mentre è sua
intenzione buttarsi nella scrìttu-
ra di due libri, lavorare al Dipar-
timento di Scienze statistiche
senza far spendere l'Università
e, sul fronte politico, dopo la
presidenza della Provincia di
Udine dal 2001 al 20007, -resta-
re a disposizione come moderato
di centrodestra».

Marzio Strassoldo, l'ex presi-
dente della Provincia rettore del-
l'Università di Udine dal 1992 e
per quasi 9 anni (si è dimesso a
pochi mesi dalla scadenza del
terzo mandato per mettersi in
politica nel 2001), è tra i decani
dell'ateneo friulano che con il l '
novembre anticipa il' pensiona-
mento (compirà 70 anni i! 23
dicembre e avrebbe "potuto ri-
manere regolarmente ancora un
anno-), perché in tempi di ma-
gra "i! mio stipendio serve al-
l'università». Dal punto di vista
della carriera, poi, non sarebbe
cambiato nulla «e i! tempo per la
progettualità ridotto".

Professor Strassoldo, due li-
bri per dire che cosa?

«Uno tratterà di economia del-
le minoranze linguistiche. Su
questo tema la biografia è scar-
sa, mentre studi interessanti so·
no stati fatti in Canada e negli
Stati Uniti. Il punto è mettere in
evidenza l'importanza economi-
ca di una minoranza quando è
sostenuta, o non lo è, dal suo
territorio e i! volano di sviluppo
che essa stessa rappresenta".

Nel secondo ci sarà la storia
dello Strassoldo politico?

"Sarà sull'economia del Friuli.
Da statistico, però, aborro i testi
che si limitano all'elaborazione
di dati statistici. E' fondamenta-
le saper leggere i progetti di
sviluppo, individuando i punti di
forza e di debolezza di un'area,
per metterne in evidenza le spe-
cificità e saperle quindi trattene-
re».

Insomma, molto professore
negli anni della pensione. Penti-
to di essere sceso in politica?

«Direi di no. E' stata un'espe-
rienza esaltante. Se non altro,
oltre al resto, per essere giunto
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«Tavoschi?
È stato
un incidente
di percorso»

l'ex vleeslrldaeo
Italo Tavosehi

alla costituzione dell'Assemblea
delle province friulane con il
voto unanime del Consiglio pro-
vinciale di Udine, come desidera-
vo, e a maggioranza di quello di
Pordenone. Il percorso ora mi
pare stia andando avanti, anche
se resta la spina della mancata
adesione di Gorizia».

E di quel patto pre-elettorale

con Italo Tavoschì, che ha tron-
cato dopo poco più di un anno il
suo secondo mandato in Provino
eia trascìnandolo in tribunale,
pentito?

"E' stato un incidente di per-
corso, non abbiamo valutato be-
ne le condizioni in cui cì poneva-
mo. Era un accordo politico tra
una piccola forza politica e chi
doveva riguadagnare la Provino
ciaoAll'epoca (il 2006, ndr) Ber-
lusconi era in crisi, i sondaggi
davano i! centrodestra in calo, e
gli accordi con le piccole forze
una modalità diffusa. Con lo
stesso soggetto, lo fecero per le
comunali di Udine del 2003,
addirittura i! commissario di Fi,
i! segretario di An e quello
dell'Udc, mettendo nero su bian-
co persino un incarico puntuale
in cambio del consenso».

Comunque lei dovette dimet-
tersi.

"La casta politica regionale
non poteva permettere che la più
grande provincia della regione
fosse guidata da un autonomista.
Anche Raffaele Lombardo, in
Sicìlìa, ha comincìato da presi-
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«La "casta"
regio,nalenon
gradiva un
autonomista»

Il palazzo della
Regione a Udine

dente di una Provincia».
Ammetterà però che gli è

succeduto un presidente dal pe-
digrée autonomista (Pietro Fon-
taninì), ancorché ora leader del-
la Lega.

"I leghisti non possono essere
definiti autonomisti. Sulle cose
importanti dipendono dalle deci-
sioni che Berlusconi e Bossi

prendono a cena».
Tornando all'Università, co-

me guarda a questa stagione
dell'ateneo di Udine?

"Con preoccupazione. Tutta
l'università italiana è da sempre
sottofinanziata, perché la politi-
ca ha sempre investito pochissi-
mo sulla ricerca e la formazione
della classe dirigente, preoccu-
pata solo dei risultati a breve

periodo».
Strategie per

traguardare il pe-
riodo difficile?

«Quella di Udì-
ne è una piccola
università, ma
completa, e tale
deve rimanere.
Così si evita di
lavorare per altri
sistemi economi-
ci e di innescare
una nuova emigra-
zione. La sua isti-
tuzione è una con-
quista irreversibi-
le. Con serenità e
fermezza bisogna
dire dei 'no', ano
che alla Regione.

D'altra parte il prestigio dell'ate-
neo tl del suo corpo accademico
è tale che la politica non può
permettersi di aprire conflitti».

E con le facoltà "doppione"
come la mette, in una regione di
poco più di un milione di
abitanti?

"Per le facoltà cardine non
esistono, è un luogo comune da
stroncare. La domanda di istru-
zione è cresciuta, è giusto quindi
che l'offerta sia in prossimità
alla richiesta. Viceversa, do-
vremmo fare enormi case dello
studente, attivare servìzi comun-
que onerosi per il pubblico come
per le famiglie. In questa logica,
allora, perché non le facoltà del
Nordest, magari a Padova? Di
doppioni si può parlare nel caso
di facoltà con pochissimi iscritti,
in tal caso è giusto provvedere".

Da rettore ha detto qualche
"no"?

"Più d'uno: alla fusione tra
policlinico universitario e ospe-
dale di Udine, scelta che conside-
ro antistorica; alla sostituzione
del presidente del policlinico;
all'unificazione degli Erdisu».

Quotidiano
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di Antonella Lanfrlt

Non lo si chiami "pensiona-to". Il termine gli richiama
"andare a spasso», mentre è sua
intenzione buttarsi nella scrittu-
ra di due libri, lavorare al Dipar-
timento di Scienze statistiche
senza far spendere l'Università
e, sul fronte politico, dopo la
presidenza della Provincia di
Udine dal 2001 al 20007, «resta-
re a disposizione come moderato
di centrodestra».

Marzio Strassoldo, l'ex presi-
dente della Provincia rettore del-
l'Università di Udine dal 1992 e
per quasi 9 anni (si è dimesso a
pochi mesi dalla scadenza del
terzo mandato per mettersi in
politica nel 2001), è tra i decani
dell'ateneo friulano che con i11"
novembre anticipa il' pensiona-
mento (compirà 70 anni il 23
dicembre e avrebbe "potuto ri·
manere regolarmente ancora un
anno»), perché in tempi di ma-
gra "il mio stipendio serve al-
l'università». Dal punto di vista
della carriera, poi, non sarebbe
cambiato nulla «e il tempo per la
progettualità ridotto».

Professor Strassoldo, due li-
bri per dire che cosa?

«Uno tratterà di economia del-
le minoranze linguistiche. Su
questo tema la biografia è scar-
sa, mentre studi interessanti so-
no stati fatti in Canada e negli
Stati Uniti. Il punto è mettere in
evidenza l'importanza economi-
ca di una minoranza quando è
sostenuta, o non lo è, dal suo
territorio e il volano di sviluppo
che essa stessa rappresenta».

Nel secondo ci sarà la storia
dello Strassoldo politico?

"Sarà sull'economia del Friuli.
Da statistico, però, aborro i testi
che si limitano all'elaborazione
di dati statistici. E' fondamenta-
le saper leggere i progetti di
sviluppo, individuando i punti di
forza e di debolezza di un'area,
per metterne in evidenza le spe-
cificità e saperle quindi trattene-
re".

Insomma, molto professore
negli anni della pensione. Penti-
to di essere sceso in politica?

«Direi di no. E' stata un'espe-
rienza esaltante. Se non altro,
oltre al resto, per essere giunto

«Tavoschi?
È stato
un incidente
di percorso»

L'ex vlceslndaco
Italo Tavoschl

alla costituzione dell' Assemblea
delle province friulane con il
voto unanime del Consiglio pro-
vinciale di Udine, come desidera-
va, e a maggioranza di quello di
Pordenone. n percorso ora mi
pare stia andando avanti, anche
se resta la spina della mancata
adesione di Gorizia».

E di quel patto pre-elettorale
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con Italo Tavoschi, che ha trono
cato dopo poco più di un anno il
suo secondo mandato in Provino
eia trascinandolo in tribunale,
pentito?

«E' stato un incidente di per-
corso, non abbiamo valutato be-
ne le condizioni in cui ci poneva-
mo. Era un accordo politico tra
una piccola forza politica e chi
doveva riguadagnare la Provin-
ciaoAll'epoca (il 2006, ndr) Ber-
lusconi era in crisi, i sondaggi
davano il centrodestra in calo, e
gli accordi con le piccole forze
una modalità diffusa. Con lo
stesso soggetto, lo fecero per le
comunali di Udine del 2003,
addirittura il commissario di Fi,
il segretario di An e quello
dell'U dc, mettendo nero su bian-
co persino un incarico puntuale
in cambio del consenso».

Comunque lei dovette dìmet-
tersi.

«La casta politica regionale
non poteva permettere che la più
grande provincia della regione
fosse guidata da un autonomista.
Anche Raffaele Lombardo, in
Sicilia, ha cominciato da presi-
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dente di una Provincia».
Ammetterà però che gli è

succeduto un presidente dal pe-
digrée autonomista (Pietro Fon-
taninl), ancorché ora leader del-
la Lega.

«I leghisti non possono essere
definiti autonomisti. Sulle cose
importanti dipendono dalle deci-
sioni che Berlusconi e Bossi

prendono a cena».
Tornando all'Università, co-

me guarda a questa stagione
dell'ateneo di Udine?

"Con preoccupazione. Tutta
l'università italiana è da sempre
sottofinanziata, perché la politi-
ca ha sempre investito pochissi-
mo sulla ricerca e la formazione
della classe dirigente, preoccu-
pata solo dei risultati a breve

periodo».
Strategie per

traguardare il pe-
riodo difficile?

«Quella di Udi-
ne è una piccola
università, ma
completa, e tale
deve rimanere.
Così si evita di
lavorare per altri
sistemi economi-
ci e di innescare
una nuova emigra-
zione. La sua isti-
tuzione è una con-
quista irreversibi-
le. Con serenità e
fermezza bisogna
dire dei 'no', an-
che alla Regione.

D'altra parte il prestigio dell'ate-
neo e del suo corpo accademico
è tale che la politica non può
permettersi di aprire conflitti».

E con le facoltà "doppione"
come la mette, in una regione di
poco più di un milione di
abitanti?

"Per le facoltà cardine non
esistono, è un luogo comune da
stroncare. La domanda di istru-
zione è cresciuta, è giusto quindi
che l'offerta sia in prossimità
alla richiesta. Viceversa, do-
vremmo fare enormi case dello
studente, attivare servizi comun-
que onerosi per il pubblico come
per le famiglie. In questa logica,
allora, perché non le facoltà del
Nordest, magari a Padova? Di
doppioni si può parlare nel caso
di facoltà con pochissimi iscritti,
in tal caso è giusto provvedere».

Da rettore ha detto qualche
"no"?

"Più d'uno: alla fusione tra
policlinico universitario e ospe-
dale di Udine, scelta che conside-
ro antistorica; alla sostituzione
del presidente del policlinico;
all'unificazione degli Erdisu».
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